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3 e^ovaè. 



Disse Dio ■ Mose: Io tono quegli, 
che sono: cosi dirai ai figlia olì d'Israele: 
Colai che è mi ha spedito a toi. 

Esoda. 

Imperocché chi e Dio, fuori che il 
Signore? — e chi e Dio fuori che il 
nostro Dio? 

Salmo XV IL 

H Signore darà fortezza al suo popolo: 
3 Signore darà al popolo suo 
dizione di pace. 



Gloria 



air Eterno! un cantico dì festa 
S'innalza dalla polve, 
E T anima commossa si ridesta 

Ed in note d* amore si dissolve: 

Osanna al Santo! del ruscello il murmurc, 
Del fulmine il fragor, 

U sospiro d'un cor, l'arpe degli Àngioli, 
Tutto parla un perenne inno al Signor! — 



Quanto il suo braccio oprò, tutto è portento! 

11 Sole, che fiammante 
Si spinse per le vie del firmamento 

Tante specie a educar di fiori e piante, 

£ gli astri amici, e della Luna il raggio , 
Che si pietosa appar, 

La rupe irta di geli, il pian lietissimo, 
La curva azzurra dell' ondoso mar, 



E T Uom ! — Signor della Natura intera 

Nato appena ei si mira: 
Siili' ole del pensier di sfera in 6fera 

Va spaziando, e il suo Fattore ammira. 

£ a lui la Donna vien, pari ad un Angelo 
Sotto corporeo vel, 

E asciuga poscia al misero le lagrime, 
E'1 spirto lasso ne solleva al Ciel. 



Tutte region da Occaso ad Oriente 

Tutte sentirò un Dio. 
V ha un innato bisogno prepotente 

Che svela all'alma una ragion dell* Io. 

Le nazioni mille varii titoli 
Peli' Uno immaginàr, 

E vider d' India i templi e le Piramidi 
Mille olocausti sugli stolti aitar. 



E Grecia pur di favole ridenti 

Sua religion compose: 
L'Olimpo so pi io fu agli Onnipossenti, 
In tutela d* un Dio fur tutte cose ; 

Negli antri del deserto, eterno un Essere 
Il Selvaggio adorò. — 

Ma il vero nome s'udì sol dal Sinai, 
Quando Egli stesso ad Israel parlò! — 

Poi parlerò i Veggenti — e al gran Riscatto 

Nacque T E ni no amici e ; 
Ei dovea stringer novo eterno patto, 

Strappar la preda al Vincitor crudele — 

Questa di duol plasmata argilla assumere 
Non sdegna il Rcdentor, 

E dalla Vergin nell'uni il presepio 
Della pace usci il pegno, ostia d' Amor! — 

■ 

Tra quei, che nel peccato fùr concetti, 

Chi mai surto saria 
Per dare all'Uomo i teneri precetti, 

Che inspira e detta questa Fe* si pia? — 

Oh! egli era Dio! — la Canta nell'anime 
Scese, figlia del Ciel, 

E la speme a chi lascia il triste esiglio 
D' un caro raggio consolò V avel! — 



Una ria di prodigi c di dolori 

Corse, e risalse al Cielo, 
Ma avea già infuse negli umani cuori 
Le sublimi dottrine del Vangelo — 

Parlò il Vero - soffrì tutto - dal Golgoti 
Apprese a perdonar , 

E la parola Tuttasanta i martiri 
Col sangue generoso confermar»' — • 



Egli era Dio! la santissima voce 

Udir tutte le genti j 
Piantàro, immota ad ogni età, la Croce 
Poveri pescatori in Lui fidenti. 

Ah! iman vessillo di profani popoli 
Contro essa sorgerà — 

Cadran regni - fìa invan cercarne i ruderi, 
Ma la parola del Signor — starà !!! 



No, figli del Vangelo, una vii tema 

Mai non vi stringa il core. 
Dio T ha detto, e nessun braccio non scema 
Di quel detto il terribile vigore. 

Siamo tutti fratelli, un sacro vincolo 
Stri n ^iàm fra noi d' amor. — 

Empio chi il frange - fin nell'aria il gemito 
Dell'oppresso sgomenti 1* oppressori 



Non più di cure i vostri di coniati, 

Fratelli, avvelenate; 
In quei sentier, che v' ha il Signor segnati 
Ite fidenti, e nel Signor sperate. 

Siate fratelli, infin, che v'apra un Angelo 
Il gaudio di lassù 

E Dio v'accolga fra le braccia, e il premio 
Vi dia, ch'eterno ha in Ciel sol la virtù. 

* 

Tu fra noi scendi, Eletto del Signore 

E r anime consola 
Nella licitate del Superno Amore. 
Predica la benefica Parola 

La sacra fiamma il cor t'accende e sventola 
Sul consacrato crin; 

Vien vigoroso, e fida in Dio! — qual gloria 
Se compi il tuo difficile destin. 

Dinne che Iddio per farne figli suoi 

Moriva sulla Croce 
E Iddio, che ti chiamò sui labbri tuoi 
D' un divin fuoco porterà la voce. 

David cosi seppe la pace rendere 
Al traviato Rè 

Ed nn fiume di mistica facondia 
Sgorgò dal labbro inetto di Mosè! 



Ravviva tu nostra virtù te stanca, 
Che Dio non ci abbandona : 
Tu nei dì del travaglio ci rinfranca, 

Che i tribolati Iddio nel Ciel coronar 

E osanna s'oda a Lui: che il rio, che mormora^ 
Del fulmine il fragor, 

Il sospiro d'un cor, l'arpe degli Angeli, 
Tutto parla un perenne inno al Signor! -~ 
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